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DELLE ATTENENZE 

DELL'ANTICO GALLICANISMO 

E Dtl PIÙ RECENTE C0> LA POLITICA (*} 

Ninno ripppure tra i più tracoliili nemici della reli- 
gione e dei Papato, oramai potrebbe negare, die il 
pontificalo di Pio ix non solo raccolga in sé le glorie 
lotte, eccello il martirio, che la storia dislribolivamenle 
racconta dei passali pontefici ( delle quali glorie lai- 
velia baslò una soia a rendere immortale la ineinoria 
del rispellivo autore), ma die per irò tapi quel pon- 
liliealo mirabilmenit' sovrasti \)\\vv. a luti' i prccedeiili, 
salvo il principe degli Apostoli : e però il nome di 
Lm, inaino a cbe durerà il Catiolicismo, cioè in sino 
alla consumazione de' secoli, sarà celebrato qual nome 
di Erob vindice invillissimò della Religione. E quei 
Ire capi sono 1.^ il dof^ma, che la beatissima Vergine ' 
Maria insin del primo instanti' di sua Concezione, fosse 
stala preservata immune dalla colpa di origine. La cui 
deliiiizione cerUmenle iruUerà alla Chiesa ed al Ponte- 
fice tal miracolosa protezione, per la quale, mentre 
gr increduli e gli uomini di poca fede, ingannati dalle 
apparenze, suppongono prossima già ad affondare la 
Navicella , la vedranno, giunto cbe sarà il tempo de- 
terminato dalla Provvidenza, impavida condursi e Irion- 



(*) La presente dissertazione benché composta insin dal set- 
tembre del iB70, per alcune congiunture non è stata pubblicata 
finora: il che si avverte, a cbiarimeolo di alcuni p;i86i, special* 
ueote della nota 23. 
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fante nel porlo. L' altro capo é la celebre Lettera en- 

ciclica del 18 giugno 1859, con cui s'insegna e di- 
chiara a Che per singolare consiglio di quella Divina 
provvidenza, che regge c governa ogni cosa, fu dalo 
al romano PonleOce il principato civile, aceioccliè que- 
sti col non essere mai soggetto, potesse esercitare so- 
pra r universo mondo, con libertà pienissima e sensa 
niuno impedimento il supremo officio dell' Apostolico 
ministero, a Lui dallo slesso Signor nostro Gesù Cristo 
divinaaienle affidalo. » tnoiclica alla quale ossequente 
soUoscrisse dipoi l' Episcopato nel famoso Indirizzo 
presentato ai Papa, appresso la canonizzazione de'sanli 
martiri Giapponesi. Or essendo indubitato, essere il di- 
ritto assai più nobile ed importante cosa del fatto, è 
similmente manifesto, cbe Pio IX avendo saputo chiarire, 
determinare, ed assodare la natnra propria e V ìndole 
del dirilto dei Pontefici al prifu ipalo civile, ahbia con 
ciò sicuramente preparalo già un irionfo, clic sarà assai 
più splendido di lulti gli antichi ; i quali non polcvano 
riferirsi alla natura del drillo, di cui allora non sì dispo- 
tava. Il terzo capo è la definiaione dell* altro dogma 
intorno all' infallibilità dei romani Pontefici. E vaglia il 
vero, tragrandi sono i vantaggi, che ne risulteranno; e 
già sono slati da valenti nomini dottissimamente esposli 
in egregie scrillure : oltreché ben possono estimarsi 
rammentando con quali e quanle arli l' Inferno si fosse 
Studiato ad impedirla od almeno allontanarla; e per 
l'opposto con quanle suppliche ed inslanze i sinceri 
cattolici richiesta l' avessero ed affrettata, e con quanta 
gioja la Chiesa universa T avesse accolta. Pertanto de- 
siderando ancora io, nella mia pochezza e tenuità, of- 
frire umile e devolissimo omaggio al grande ed ado- 
ralo Ponlcficc, che ha resa aulenlica quella definizione; 
mi è sembrata cosa non al tutto disacconcia, né al 
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loUo saperflaa ripresenlare in qaesl^ opnseolo Targo 

melilo dei galiicnnismo ; ma riprcscniarlo in guisa da 
rilevare spircalaineiilL' le differenze Ira la prima e la 
seconda scuola di ej^so; nonché notare le allenenze, 
che cosi quella come questa ebbe colla Polìtica : ar- 
gomenti ai quali nelle recenti opere non si è data 
particolare ed apposita avvertenza. 

8. I. 

Dell' antico gallicanismo, 

È indubitato che molti e gravi danni cagionalo avesse 
alla Cliiesa ed all' Italia la lunga dimora dei papi in 
Avignone: la quale fu sequela delle disorbitanze, per 

non dir di peggio, di Filippo il bello contro Boni- 
facio Vili. Tra i mali ohe ne prov vennero vogliono an- 
noverarsi le vicende turbolenti, e le usurpazioni in 
pregiudizio della sovranità pontificia ; alle quali allora, 
nella coincidenza pure di altre causo, si dìè luogo: 
usurpazioni poscia a mano a mano riviodieate, compila 
' gloriosamente 1* opera sotto il pontificalo di Giulio II. 
Ma il flagello crudelissimo, micidiale, che si originò da 
quella dimora, fu appunto il grande scisma di Occi- 
dente, che per sellanl'anni Iravagliò la Chiesa. Gre- 
gorio XI, nulla ostante che francese tosse, intese le 
prodigiose rivelazioni, ed accolte le calde ed umili 
suppliche della gran Santa di Siena, nell' ottobre del 
1376 restituì alla città eterna, tra le benedizioni e la 
gioja della Chiesa universa, la Sedia apostolica. Morto 
Gregorio nel marzo dell' anno seguente, e riunito il 
conclave, ne usci subito eloUo il napolclano Bartolo- 
meo Bollillo Prisj^nnno, nrcivescovo di Bari , uomo dot- 
tissimo c di severissimi costumi, che prese nome di 
Urbano VI. Seppe amaro ai eardinali Francesi, che la 
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tiara posasse sopra eapo ilaliano: il che preeideva le 
speranse del ritoroo in Avignone: e cosi eomineia- 
rono predisporsi alla scisma. La qtialc venne agevolala 

grandeinonl»' dalU m;ilv;ig(' arli e dai i'ng'',iri di Malico 
Spinello da Giovina/./c. e di Onorai*» (iadani conte di 
Fondi, aulorevòii sopra lulli :um eoiisigli di Cìiovaona I, 
che allora sedeva regina in Napoli : il primo di essi 
già emulo e conIraddiUore dì Urbano nella Cancelleria 
romana ; il secondo dolente di dover lasciare il governo 
di Roma, che ì papi dimoranti in Avignone confidato 
gli aveano. 0 sia clic la reginn fosso stala abbindolala 
da quei due, o sia cbe per inclinazione sua propria, cerio 
è che Ella delle appoggio ai card'nali dissidenti. I quali 
coiiforlali dai;li ajuli di Ciiovanna e dei due consiglieri, 
appunto in Fondi, feudo dei Gaetani, nel 20 settembre 
del 1378, elessero il cardinale di Ginevra Bertrando 
de Got, che antipapa fé chiamarsi Clemente VII. Perchè 
Urbano, parimente inerendo ai consigli della Santa di 
Siena (la quale nella lellera d'I lì di ollobre 1578 
effleaceineute e piainenie lo esorta\a ad opporsi alla 
scisma (1)) avendo preso a coroballerla, privò Gio- 
vanna del reame di Napoli, e ne investì il consan- 
guineo di Lei Carlo dì Durasao. La «|oal cosa Urbano 
purtroppo era in dritto di fare : conciossiachè il reame 
di Napoli rilevasse dalla romana Chiesa, essendo slato 
conferito in feudo dai Pontefici ai Nurmanni. >'è sol 
difillo a conferirlo può muoversi dubbiezza alcunn 
essendo dirilto radicalo nel patio di Quiercy del 754, 
neir allo di Carlo magno del 774, ed in altri di sue- 
cessivi imperatori. Di qualità che la conquista nor- 
manna va riguardata compimento delle donazioni fran- 
che: salvo a rimanerne diviso il dominio, giusta la 
concessione dei Pontefici, in dirello ed olile con le 
coodizioni concordale. Ma olire un lilolo si ben fou- 
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dato, VI era 1* an(iea fede del popolo napoletano netta 

cof.Tciliva polt'slà do! Poìilcfice. Il qua! popolo per- 
suaso die il vero ponltTicc fo<<c Urbano , però a 
lui obbedienle, non upprna si prcscnlò Carlo innanli 
alla cillà, misesi ad acclamarlo, con le grida di viva 
Urbano, viva Carlo. 

Pure con ciò non ohhe termine la setsoia. Difetto 
da nna parte, morto Urbano, venne eletto Bonifazio IX, 
indi Innocenzo VII. <* dopo (ire{»orio XII. Dall' allra 
parie per la njorl»- di Clemenle VII, era sialo poslo 
antipapa Benedelio XIII. Di più radunatisi in Pisa i 
cardinali, nella speranza di por termine alla scisma, 
e sapponendo di potere escludere Benedetto e Gregorio, 
elessero Alessandro V; al quale morto poco dopo, fù 
dcto successore Giovanni XXtll. Senonchè non avendo 
«è Gtc£;orio nè Benedollo riconosciuto 1' operalo in 
Pisa, invece di due fiiriMio Ire i papi in competenza. 

Ma la coin[)eU'nza di Ire papi, con tre diverse ob- 
bedienze, contristava profondamente e conturbava la 
Chiesa. Però era universale il desiderio si desse opera 
ad estinguere la scisma. Dopo vari espedienti non riu- 
sciti, fu convocato da ultimo il concilio dì Costanza. 
Or nei principii appunto di quella riunione, confase 
le menli pel caso slraorilinano. fu preso a sostenere 
• contro la cosinole dollritio della Cliiesa, la sufìeriorilà 
dei concilj sopra i pontelìci; benché non per altro 
scopo l'assunto fosse stato propognato, che per qnello 
di estinguere più facilmente la scisma. Tra i fautori 
principali della novella dottrina furono i due famosi 
Cancellieri della Univers?t?i di Parigi d'Ailly e Gerson (2). 
E sebbene, estinta quindi In scisma per In cotidanna 
contro gli antipapi, per la rinunzia di Gregorio XI! 
rappresentante la successione legilliaia, e per la elezione 
di Martino Y ; quel novello assunto non fosse stato «fh 



pliodito (E beH sì poien non applatidìrlo : perocché 
qMndo renne accoosenlilo, la rìantone Gostansiese non 

era ancor concilio 'ecumenico, sicconu» lo addivenne 
dipoi. Non lo era, pcrclu"' da principio convocalo da un 
antipapa Giovanni XXlli ; e neppure io era, perchè le 
Ire obbedienze non vi si trovavano riunile. — Lo ad- 
divenne dipoi, riunile le (re obbediente, e ricosiilnilo 
il coneilio da Martino — ), sebbene, si ripeta, estinta 
la seisna, la novella dottrina non fosse stata applau- 
dita ; (5) nulla di manco i due Cancellieri d' Ailiy e 
Gerson vi persislellero, ed a loro riguardo cominciò 
professarla la Università di Parigi : in onla alla nobile 
ed ampia tradizione della gran Chiesa di Francia : i 
di eoi Santi, i dì eoi Dottori, il eoi Episcopato, le di 
eoi Scuole, inaino au|nel tempo erano stati pienamente 
ooneofdi con Roma. Ecco la origine del primo gallica- 
nismo. Ma appunto qui sono da rilevare le attenenze 
di esso verso la politica. 

La prima cosa da notare è, cIh; il fondamento sopra 
cui d'AiUy e Gerson appoggiavano quel novello assunto 
della aoperiorità dei eoncilii sopra i PonteOci, il fon- 
daoMnto esso proprio toccava direttamente la politica: 
imperciocebè ^(lino insegnavano (4), cbe nelle società 
il potere derivi dalla società medesima: la quale, pure 
dopo essere sialo il polere isliluiio, liicncssc fticollà, 
poste giuste cause, di esautorarlo e trasfurmarlu. Or 
cotesto loro generale sistema, astrazione anche fatta 
dagli argomenti che riguardano particolarmente Chiesa 
e Papato, è sistema falso ed assordo. Falso, perchè con- 
traddice agl'insegnamenti Divini: in virtù dei quali al 
modo stesso cbe da Dio vengono le inspirazioni, i con- 
sigli, la prudenza ; al modo slesso da Lui son dati i 
regni : di guisa che i sovrani essendo tali per la 
grazia di Dio, debbono conformare i loro alti alla 
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eterna soa legge (5) : donde la duplice consegnenza : 
che essi sovrani benché indipendenti rispetto ai loro 
soggelli, pur troppo son dipendenti rispetto a Dio ed 

ai suoi comandamcnli. Ma non solo falso, allesi f^l' in- 
SHgnamenli divini ; v sisleiiia |)ro[)riamenle assurdo. 
Perocché implica contraddizione nei termini, che in 
uno stesso soggetto si trovino conlemporanemenle e 
permanentemente le due qualità di sovrano e di sud- 
dito (nota, se mancasse la permanenza delle due qua* 
liti, non vi sarebbe più dritto ad esantorare o trasfor- 
mare un potere già costituito). E la contraddizione si 
fa più manifesta osservando, che la sovranità dee es- 
senzialmoiile iiK'liinderc due alhibuU, nìu(ù e sommilà, 
È più manifesta ancora riflcllendo, che posta nella so- 
cietà la origine del potere, e il medesimo che averla 
posta nelle singole volontà degli uomini: le quali, pe- 
rocché perpetuamente mutabili, verrebbero a collocare 
il potere sopra una base, che ne distrugge la essenza: 
non essendo più potere quel potere, cui ad ogni in- 
stante sfuggisse la ragione del profirio essere. Invano 
si allegherebbero gli esempi degli slati clellivi. In quelli 
non é già che si conferisca il potere medesimo, se- 
condo sua essenza e portata : la cosa si restringe a 
designal'e semplicemente la persona; la quale una volta 
designata, ntun dritto rimane più negli elettori. 

La seconda cosa da osscr\aic che malgrado (|uel- 
r errore della superiorità dei concilii sul pontelìce, e 
malgrado 1 erroneo fondamento , nò d'Ailly, ne Gcrson, 
nè per allora la Università di Parigi si allontanarono 
dalla dottrina cattolica, negli altri contatti dì essa con 
la politica. Non se ne allontanarono circa la costitu- 
zione monarchica nel governo della Chiesa ; e viemeno 
se ne allontanarono circa la dottrina della potestà in- 
diretta della saula Sede rispetto alle società civili Q 
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polìtiche. Conciossiacliè cotesto càpo della potestà in- 

dircUa vemie impugnalo sulainenle più (ardi, dal se- 
condo .gallicanismo, apparso appresso al prolcslanlesimo 
ed al giansenismo, stccomc in seguilo bt dirà. Per ora 
conviene porre qui in >odo. clic insino all' apparire 
deiranzidella seconda scuola gallicana, d'Ailly, Gersoo, la 
Università dì Parigi, le altre appartenenze del Governo, 
riconobbero, ritennero, applicarouo la dottrina della 
polesià indirella. Ma pria di arrciarne le pruo\ e, giova 
eliiaiire il l'onccllo. Se non che per chiarirlo è uopo 
ricliiamar le cose verso più ald print'ipj. 

L* uomo è sialo crealo per la gloria di Dio, e pei 
conseguimento della eterna salule. Via necessaria a 
conseguire fini cosi alti è la convivenza sociale. Ma 
r uomo essendo composto di anima e di corpo, quella 
necessità si manifesta sotto doplice rìspeito ; nolto ìf 
risjìello di società spii iliiale, sotto 1' altro di società 
temporale. Or, in (pianto ai j l inìo ri«;pelto, la società 
uella sua forma più perfella venne isliluila da Cristo 
' signor nostro collo spargimento del suo preziosissimo 
sangue; e venne istituita in modo universale, cioè 
senza limitazione di territorio. Il che importava asso- 
luta indipendenza, pienezza di poteri e giurisdizioni : 
iinperocclic siMua ()uella, o senza ({iiesla, non sarebbesi 
polnlo raggio^iìere il line altissimo, pel quale essa 
socielà spiriUiale veniva istituita ; e meno sarebbesi 
potuto ottenere /(/ ii ni versai itù. Laonde poteri indipen- 
denti, e giurisdizioni piene furono affidale da Cristo 
medesimo a Pietro, e per Pietro ai successori di Lui. 

Posto ciò, alcuni, in quanto ai contatti tra Chiesa e 
Slato, j>pio;^:uoirj sìmizu iiiniia/.io:u' \ernija (jneHa pie- 
nezza di polesià, e i^iun^dizioni : altri discrelamenle 
la circoscrìssero ai casi, in cui gravi interessi della 
Chiesa ne richiedessero lo esercizio ; appellala, risirella 
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cos), potestà indiretia. Conseguita 1/ cbe quantunque 
volle la soeielà spirituale, cioè la Chiesa, nello svol- 

ginieiilo (li sue nppurleitciize, incontri ostacoli nelle 
società temporali, dee ella spiegare la sua virtù divina, 
per eliminarli e vincerli : essendo che, in vista del suo 
altissimo Une, rimangono ecclissiiti gì' indirizzi, quali 
che siano, delle società temporali. E conseguita 11.* cbe 
quantunque volte non possa raggiungersi V intento, dì 
cbe nel numero precedente, senza attuare la potestà 
indiretta sopra le società politiche 0 civili, colai po- 
leslà è da riguardarsi postulato indispensabile, attributo 
essenziale, per la Cliics;» nictlosiina. E conseguila HI." cbe 
quantunque volte se ne trovasse priva, ella deve porsi 
air opera di acquistarla, entrando nelle vie che air uopo 
vengono indicate del suo medesimo divino Istitutore: 
siccome avvenne nei primi secoli del Cristianesimo. 
Acquistatala, dee gelosamente custodirla, arricchendo 
così gli Stali di una vera prosperità ; della prosperità 
cioè cbe risulta dalla morale e dall' ordine. Perdutala, 
dee adoperarsi a ricuperarla. 

Spiegate cosi origine, essenza e Gne della potestà 
indiretta, una serie di autorità e di altre pruove porrà 
in evidenza, che al tempo della prima scuola gallicana, 
anziché essere cotal potestà combattuta, veniva Ìnconle< 
Statanicnte a'nmessa e praticata. 

In quanto ad autorità piace attenersi a quelle, clic 
in nessun modo sien sospette di papismo ; e però venga 
primo r Arcivescovo di Bourges, citato dal medesimo 
Bossnet. Il quale arcivescovo, malgrado fosse stato de- 
putato a difendere le regalie nelle controversie tra 
Filippo e Bonifacio; e malgrado fosse appartenuto alla 
casa Colonna , acerrima nemica di Bonifacio ; pure 
nettaaiciile dicìniirò nella quistione ha il re d' Ingbil- 
lerra e Filippo, pel feudo di Poitou , che sebbene \% 
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cause dei feudi non appartenessero per se medesìaie 
alla giortsdiiìone ecclesiaslica , nulla di manco vì erano 

richiamate, seniprechè venisse in disputa ta validità 

0 la eiTicacin dei f^iuianienli ; sui (|ikììì nuii altri che 

1 Poiilelìci potevano portar ij;iu(ji/i(» ^0^. l^iù esplicite 
furono le semenze di Jean de Paris (7), del Gerson (8) 
di Jean Maior (9), di Almain, e pria di Ocamo (tO). 
I quali, benché corifei di gallicanismo, concordemenle 
insegnarono: avere il Papa potestà piena, eziandio ri- 
apello ai g'tverni, pei crimini eecletiaatìci. 

Veduto delle aulonlà, così propriamente dette, in 
quanto alle allre pruove, sia hello prinìamejitc recare 
in mezzo gli atti degli Siali generali delia Francia (11). 

In quelli riuniti a Blois nel 158S, di cui novella- 
mente dovrà toccarsi in seguilo, si trattò è vero dei 
legami tra lo Stato e la Chiesa, ma se ne trauò unica- 
mente per raffermare la legge fondamentale del regno, 
secondo cui non era da tollerare mai, elie principe 
eretico, o favoreggiatore di eresie sedesse sul Irono di 
Francia. 

Negli anni 1614 e itìl5 fuvvi altra riunione di Stati 
generali. E benché in ossa la borghesìa formulato 
avesse e proposto un articolo, secondo cui veniva 
esclusa la potestà indiretta; iiulladimeno V articolo, 

udita la magnifica arringa del cardinale du Perron, 
venne senza nò liutilazioni né eccezioiti pienamente 
rejeito. 

Invano si addurrebbero in contrario gli Slati convo- 
cati da Filippo il bello, durante la lotta con Bonifacio. 
Di vero in quelli del 1505, per quanto Pietro de Flotte, 
ministro del re, avesse esagerato le querele e fosse 
trascorso in calimnie contro Bonifacio, non si avven- 
turò mica a richiedere voli contro la polesl;» iiniirclla; 
cerio che non sarebbe approdalo a nulla, per la con- 
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Iraria* dollrina, che UiUi piofi ssavaiio. Invece il de 
FloUe si appigliò al vilupeievole parlilo ili iiiler{>olare 
la lellera Ausculta tilt canssnnc, per farne uscire 
una sentenza che non era quella del leslo genuino; 
la sentenza eioè, che Banifacio pretendesse sul reame 
di Francia dritti di dominio diretto, non altrimentt 
ehe li godeva nelle Sicilie: per le quali alterasionì ed 
interpolazioni, ollenne dagli Siali volo di rigetlamento 
delle supposle proicnsioni : che punto non erano le 
preleiìsioni di Bonifacio : noi) issendovi nulla di co- 
mune tra 1(1 sovranità diretta per concessioni di feudi, 
e la poksià indireUa di isliluzione Aivina, sostenuta 
da Bonifacio. Ondechè le interpolazioni non avendo 
nulla frattato, nell' anno appresso gli Stati vennero 
convocati di nuovo : seoonchè neppure in quelli del 
1304 SI hallo di polestà indircUa ; ma lullo sfumò 
nelle solile ralniinie conlrr» il Papa ; ed in una sterile 
protesta di appello al futuro concilio. 

Secondamente seguitando le prnoNC, fan bella mo- 
stra i celebri Consulti della Università di Parigi, in 
occasione delle guerre, che ebbero luogo in Francia, a 
cagione dei calvinisti, appellali colè Ugonotti. I eatlo> 
liei, deliberati a salvare cui sangue il preziosissimo 
tesoro della fede, retaggio glorioso dei padri loro, 
avean preso ad oppugnarli e combatterli cflicacemeute. 
In quelli anfratti, si celebrarono gli Stali generali del 
1588, dei quali si è torcalo innanzi. E siccome allora 
si vide che gli Ugonotti insolentissero , e venne assas- 
sinato il duca di Guisa, ed imprigionato il cardinale 
di Bourbon, capi della lega cattolica, cominciò sospet- 
tarsi, che il re Fnrico IH proleggesso gli eretici : per 
lo efie la borghesia di Parigi, desiderosa di prendere 
parlilo lula conscientia, consultò la facoltà teologica 
della Uoiversità. La quale in vista dei quesiti, e dili- 
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fentemento «ontiderati gli arlieoli, emiia solaDne Be- 

sponso ; in virtù del quale venivano difese e giustificate 
le piti rigide applicazioni della dottrina della potestà 
indir din (12). 

Poco appresso, essendo morto Enrico III, spellava la 
corona al re di Navarra Enrico IV (13). Ma ad Eorieo 
ealviniata si opponevano i eallolici. Né le cose qaiela- 
rono, se non quando Enrico si converti, ed ottenne 
assoluzione delle censiate, che erano stale pronunziale 
già eonlro di lui e da Sisto V, e da (ircgorio XIV. 
Anzi non essendo slnln ripiilata «suflìcieftle T assolnzione 
dell' arcivescovo di Uourges ( non polendo un infei iorc 
prosciogliere delle pene inflitte da) superiore), fu 

uopo che Clemente Vili ampiamente, .con formola 
comprensiva di tutto, 1* assolvesse, intanto nel meno 
tempo tra la morte del Ili Enrico, e la conversione 
del IV, e r assolnzione del Papa, di nuovo 1' Universil-'i 
emise Responsi, appuntino conformi a (juello che era 
stato deliberalo ai tempi di Enrico 111 (14). 

Ma quando accadde e come, clie si fosse cambiata 
dottrina ? Ciò sarà detto nell' articolo seguente, dove 
ai tratterà del secondo gallicanismo. Per ora qui si 
tenga già assodato, che nel tempo del primo gallicani- 
smo, malgrado gli errori dì esso circa la snpeiiorilà 
dei concilj rispello al [ioni* lieo ; e circa le origini del 
potere hclla società, non si trascorse imi ad impugnare 
la dollrina delia potestà indiretta della Santa Sode sopra 
gli stati ed i governi, ansi era dottrina senta ambagi 
difesa e sensa esitaiione praticata. 
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8. 11. 

Del yallicaìusììio più recente. 

Il secondo gallicaoisino o più recente fu quello, che, 
olire gli errori dell' antico, prese ad impugnare enaudio 
la potesià iodirella della Sedia apostoliea napello ai 
governi ; e la escludeva perfino nei casi di on governo 
eretico o persecutore. Intanto essendosi già accennalo 
innanzi, ohe cotesU» più reccnle ^iillicaiiismo si origi- 
nasse in cc'i U) mkkIù dal f)rol( slanh'simo, e dal {gianse- 
nismo, è pregio dell opera pone iu maggior Unue la 
cosa. 

Tra i pestìferi principi del protestantesimo furon 
quelli che riguardano il lihvro arbiirio, e la grazia. 
Secondo i protestanti, annientata al tulio per la caduta 
la libertà delT uomo, ogni cosa in esso si opera pi^r 

volonlà di Dio : ondeclM* i peccali al Irar d^' onli 
non sarel>her(> da recare ad allrl. ma sì ad esso Dio ; 
in guisa che poi protestanti il (radimenlo di tìiuda e la 
vocasìone di Paolo riconoscono medesimamente Dio 
per autore. Piantate cosi perverse massime, ceco da 
quelle due conseguenze. La prima, che si dilegua pei 
governanti qualunque obbligazione di conformare i loro 
precelli, le loro urdina/.ioni, lo loro a/ioni, alle leggi 
divine e della Chiesa : slanleche allcralo una volla il 
conceUo di ii boria, 1' altro di dovere e di obbtigaziotie 
medesimamenle svanisce. La seconda conseguenza: che 
le sedizioni, le ribellioni anziché castigarsi, debbono 
nspellarsì , quasi espressioni della volontà divina : 
d* onde V iniquo apoflegma del rispetto debito ai fatti 
compiali. I governi ingarjnali da perfidi ed ÌM^ifucnli 
consiglieri, si sollucclierarono e furon beali delia prima 
conseguenza; lenendosi certi di aver forza tale da 
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fioter sempre affogare la seconda. Laonde dettero essi 

cominciamenlo ad un lavorìo inteso a doppio scopo ; 
cioè l.** ad v^Hiaticijun e se incdesiini dulia censura e 
dalla dipendenza delia Sedia apostolica , le cui mas- 
sime inlorno at debito di coordinare gli aUi governa- 
tivi ai princìpi ^'^^i^iosi, erano ormai riguardate aie* 
come massime fastidiose ed intollerabili; e 11.^ a vili- 
pendere ed assorbire i poteri sottordinati, spesialmente 
se poggiali sopra aniictii dritli e legìttimi. Nè poi è 
difficile indagare il segreto di questo secondo scupo. 
Conciossiacliè ogni governo che desideri sottrarsi alla 
censura divina, mostrandosi per questo medesimo io- 
elinato a tirannide, dee porsi ad avversare ogni ma- 
niera di dritli legittimi, massime quelli spettanti a cor- 
porazioni ed ordini ; giacché appunto in cotesti dritli, 
que' governi scorjiono altrettanti freni, sottordinati si 
e dipendenti, im lultavolta equi ed inflessibili, appunto 
perchè sorretti da fondamenti legittimi. Ed ecco la 
vera e recondita ragione, per la quale i governi am- 
modernali, avendo elevato alla più alta potenza il prin- 
cipio della loro indipendenza dalla Cbiesa, hanno me- 
desimamente elevato alla più alta potenza il vilipendio 
e l'assorbimento di ogni maniera di drilli; non por di 
quelli spettanti ad ordini e corporazioni, ma per fino de- 
gli altri spettanti alle famiglie ed agi" individui: racchiuse 
e compendiate tulle coleste disorbilaiize in quella loro 
favorita massima: che lo Stalo sia Dio (15). Senoncbè 
8 serbare in certo modo le apparenze, stodiaronai 
qne' medesimi governi, di appoggiarsi sopra corpora- 
zioni amovibili; considerando che la stessa precarietà 
le avrebbe rese maneggevoli nella formazione e ligie 
nelle operazioni : tanto più in quanto avrebbero esse 
potuto nutrir la speranza di (oii(ìscare infine a proprio 
vantaggio la propugnata onnipoteuza dello stato. Or 
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•ÌMome cotti doppio lavorio dei governi Toaiva sostai 

nulo (lag!* inspgnamenli proirslanti, quindi entrò in 
noi) pocl»i rallolici francesi il iiinure, non addi\ cmììssito 
essi invisi ai governo e postergali, se parimente non si 
mostrassero solleciti di eomhiUere la doiirina della po- 
teslà indirelU, la cai esclusione era il foodainefiio di quel 
•doppio lavorio: in una parola que'eaUolìei si aoeooaoda • 
rono ad una di quelle Iransozioni die, versando ioloroo 
a principi, risolvono nel rinnegamento e conculca- 
menlo di ogni principio. Perlanlo sotto l'impulso e 
sotto r azione di cosilTaUe cause, si venne formando 
la seconda scuoia gallicana : di cui mette bene regi* 
strare qui gli atti precipui seguendODO la data. 

Nei principi del secolo XVII era stalo eletto nella 
Università di Parigi a Sindaco della facoltà teologica il 
famoso Rieliero: e sebliene dopo alquanti anni fosse 
stato deposto, propriameolc dopo che M suo libro De 
ecrlcs. et polit. potesf. subì condanna nel 1612; pure 
rimasero semi di sue erronee proteslaoli doUrine : a 
tale cbe nel 1626 la Università, presa 1* occasione del 
libro di Antonio Sanctarelli De hawm^ tchitmaU ei 
apùBUÈsUit violando le antielie tradisioni, comiociè ad 
appalesarsi avversa alla Potestà indiretta; censorando 
il mentovato libro che ampiamente la propugnaxa. E 
più avversa dovette appalcsaiM poco appresso, quando 
nel 16t)/), sedendo gin sul liouo Luigi \1V ( il quale, 
come tutti sanno, trascorreva ogni limile neiraficrmare 
r assoluto potere della monarchia ); dopo vive eonten- 
xionì di essa Università col Parlamento, fu in 6oe 
coftdotla a formolare alcuni articoli, die incontrassero, 
almeno in certo cotal modo, il beneplacito dd Re. Il 
quale sulle prime sembrò aeennlentarsene : ma tornato 
ben pn'slo alle esorbitanti pictcusioni, reiterando abusi 
c violazioni contro i diritti, le libertà ed i beni della 

% 
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Chiesa, trascorse da ollimo nel 1682 inaino a rionire 

quella famosa Assemblea dì Vescovi , In quale guidala 

dai miiiislri del Kc, sullo la pressione di sua ptilenle 
e dispolica voloiilà, niiisi» I;ì };immis;i Dichinrazioiio, che 
in quaUro arlicoli, raceoinaoduit al menzognero nome 
di libertà della Chiesa gallicana, non inleudcva ad altro, 
che a roancipare del liillo quella Chiesa medesima al 
potere civile; in quanto scioglieva cotesto potere, in 
onta alle Divine ordinazioni, da ogni debito legame 
verso la suprema Poleslà erelcsiaslica : la sola ohe va- 
lesse a hileiare e dii< mli re le vere liberlà, ed i dirilli 
della Chiesa. E benclie quella Dichiarazione con i 
quattro articoli fossero radicalmente nulli nella origine, 
per difetto di giurisdizione in chi convocò l' assem- 
blea: essenzialmente nulli nelle trattazioni e nelle de- 
liberazioni, per incompetenza del corpo, e mancanza 
di libertà nei membri : e benché fosse stata quindi ri- 
vocata e disconoscinla dai .sui.i niedesinii autori , di- 
sdelta dal niedesMHo re Luigi XIV, quando spa\enlalo 
dello scisma, in cui era già per proeipiiare, rinsavì e 
sì riconciliò colla S. Sede: malgrado tutte cosiffatte 
cose, alla Dichiarazione tennero dietro lacrimevolissime 
sequele. 

Conciossìacbè nel passalo secolo in alcuni regm , 
nulla ostante che governali da sovrani religiosissimi, 
6Ì ebbe il vezzo bisogna dirlo con dolore sì, ma con 
coraggio ) si ebbe il vezzo di fabbricar leggi ostili alla 
Chiesa. 0 che i consiglieri di quei sovrani fossero in- 
fetti già di miscredenza, secondo portava T andazzo dì 
allora ; ovvero che per falso amor proprio, fosse slato 
preso a scimiotlare in certo modo quel che erasi pra- 
ticato in Francia sotto Luigi XIV; e indubitato che nel 
secolo decorso in più regni vennero promulgale leggi 
avverse alla Chiesa. In questo luogo i qolii lettori 
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senza dubbio ricortleranno i lacci con che venne av- 
vinco il polere spiniuale per le leggi Giuseppine. Ma 
seDza spaziare in luUe quelle, basii considerare alouDa 
cosa, rispetto alle cosi dette leggi di ammortizzazione. 

Le leggi di ammortizzazione, promulgate senza be- 
neplaeilo del potere spiritoale, sono leggi ebe ledono, 
violano, ealpeslano ima •Ielle più essotiziali ed itiipre- 
leribili prerogative della Cliiesa : la prerogativa cioè 
di essere essa riguardala qual società sui juris^ eh' è 
come dire indipendente. Di \ero il divieto di acqui- 
stare 0 presuppone o induce dipendenza del corpo, 
eontro cui si pronunzia la incapacità, dallo Slato cbe la 
pronunzia: la qual dipendenza appunto si oppone per 
diametro alla istituzione slessa della Clìiesa. Ed a chia- 
rir meglio il eoiieello valga tm esenipiu Imito dalla 
sapienza latina. Neil' antica Roma, conceduto a qualche 
collegio il jus coè'undi, questo traeva seco il jus ca- 
piendi: sal?o cbe non vi fosse stata legge secondo 
cui, nulla ostante il jus eoèundi, rimanesse tuttavia 
escluso il jus io piendi: giacché nel presuppostto di 
legge cosifTatta, occorreva speciale privilegio per go- 
dere df:l jus rnpimdi. Stando in tali termini il dritte), 
Cost;inlinu ne! 512 dette la pace alla Chiesa. Allora 
p( I le corporazioni chiesaslicbe, addivenute già collegi 
leciti, si disputò se fossero nondimeno capaci di acqui- 
stare eredità. Il dubbio dipendeva da ciò cbe prece- 
dentemente era stata promulgala una legge la quale 
rendeva qualsiasi collegio, benché lecito per ottenuto 
jus coeundi, incajiace di acquisti a titolo di eredità 
( ammessi gli altri titoli ). Ma Costantino con una sua 
costituzione (l(ì) risolse il dubbio in fa\or delle chiese. 
Né poteva essere altrimenti. Perocché la Chiesa per sé 
stessa società indipendente « non dovea sottostare a 
quel divieto: il quale invece dovea restringersi a (|uei 
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GOÌIegi cui fosse mestieri del jus co&undi e del jus ea- 
piendi, non gin cstcn dorsi ad una sociclh sui juris. 

E qui un* altra grave osservazione, qual corollario 
delle cose premes.$e, cioè: al modo stesso che il prìti- 
olpio essenzialissiino della indipeodensa della società 
spirituale si oppone alle Irggi di ammortizmtone ; al 
modo slesso, e per la medesima intrinseca ragione, 
quel principio oporn , olio la Cliicsi non possn per^ler 
mai i snoi bo'ìi, senza ( Splirilo cùiiscnlimonlo del suo 
Capo: le niillilà che colpiscono gli atti conlrnrj, sono 
nullità radicali , di pieno diritto ; nè lunj^liezza di 
tempo od intreccio di casi potrebbe valere unque mai 
a sanarle. 

E resta tuttavìa a chiarire, qnasi appendice, la di- 
stinzione tra Inoght pii ecclesìaslìci e laicali: essendo 

che, in sequeln del gallicanismo, quella distinzione 
venne guasta ed alleiala. Pei callolici, i servigi di ca- 
rità dovendo praticarsi secotido i precelti della Reli- 
gione, gì* istituti ordinati a ',quei servigi vogliono es- 
sere consecrati in onore e gloria di Dio, e vogliono 
essere governati colle norme cattoliche. Le quali cose 
necessariamente importano e richiedono ìnspezione e 
vigilanza della poleslà fcelcsiiìsiica, conforme ricavasi 
da «na Clementina e dalle delinizioni del Triden- 
tino (17). Insomma trattasi d' instiinti che sanno di 
spiritnalità, secondo scrisse un giudizioso autore (18). 
Intanto, siccome vi erano notizie che insin dal Y e VI 
secolo alcuni dì cosiffatii instituti tenessero in Ihnine 
fundafionis logge, che l' amministrazione si apparte- 
nesse a designale persone laiche (19); però chhe co- 
minciamenlo la suindicnia distinzione Ira luoghi pii 
ecclesia<5iiei e laicali. Srnonchè per quanto T Ammini- 
strazione dovesse appartenere a quelle designate per- 
sone laiche, ciò non escludeva, né dovea nè poteva 
escludere la TÌgilanza e la inspextoDe della potestà ec« 
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clesiasliea, attesa 1* ìndole propria degl* latitati. Laonde 

fu elTello e sequela dei priiicipj gallicani, se fu preso 
ad abusuK' «li «niella disliuzione, nello scopo di annul- 
lare r ingerenza iTciosi:i<iica. E poiché non vi erano 
nonne certe per riconoscere la differenza Ira V una e 
r allra categorìa , sovente si ampliava ad arbitrio 
quella dei luogiii pii laicali. Del reato da eotal varietà 
d* interpretasioiie risulta altra pruova, come fosse stalo 
appunto il gallicanismo , che avesse falsalo la di- 
stinzione. Difatli mentre in Francia era applaudita la 
sentenza, sostenuta dai presidente Talon (senza dubbio 
imbevuto di dottrine gallicane), che luoghi pii eccle- 
BÌaslici dovessero solamente reputarsi quei, che fossero 
slati de primario consecrali a Dio; non già quelli altri 
destinati de primario agli usi dogli uomini ed a loro 
sollievo, comeciié ciò facesse per rispetto a Dio; in 
Napoli por opposito iiU auiicbi giureconsulti tenevansi 
assai più verso le noi nje calloliclie , avendo essi inse- 
gnato , che intervenuta una volta 1' autorità Episco- 
pale (20) ( condizione clie poteva provarsi eziandio 
per presunzioni (21) ), ancora i luoghi destinati de 
primario agli usi degli uomini ed a loro sollievo do- 
vessero ritenersi per Insttlnti ecclesiastici. E che simil- 
mente dovcsscio per tali reputarsi quegli altri, la cui 
amminisir;i/loiie fosse presso ecclesiastici, comunque 
fondali senza autorità episcopale (22). ^ E vi fu an- 
cora di pegi^io. Chè essendo frattanto progredito il la- 
vorio, di che si è altrove discorso, circa V assorbì* 
mento di ogni dritto nello stalo, le persone designate 
nelle fondazioni {xr I' amministrazione, a riguardo 
delle quali era surla la distinzione, si videro pian 
piano spogliate de' loro drilli : ed incrnliala ogni 
cosa nelle branche governative; con quel vantaggio 
degr istituti e delle opere, ehe oramai per respertenit 
è ft tutti conto. 
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S. in. 

Ultimi risuUamenli del (jallicanimo. 

È manifeiilo, per lo roso fi» qui esposto, olio le per- 
verse doUrine prolcsUnli inlorno ali:i Grazia ed al li- 
bero arbitrio, avendo soUraiio i governi n qualsiasi 
censura Ponlificìa, li licenziarono a tirannide; e det- 
tero cosi nascimento al secondo gallicanismo. Se non 
clic essendo sialo modesimamenle acrennato, che quelle 
dolUiiio erano di più siiscctlivo «li nw allra applica- 
zione, por la quale sarobbesi polulo similmenle difen- 
dere qualunque specie di sedizione e ribellione; quindi 
solo si aspettavano occasioni ed opportunità, per ren- 
dere, diciam così, attaosa qaesi' allra applicazione. Né 
le occasioni e le opportunità polevan di molto tar- 
dare ; pf^rocchè lo stesso protestantesimo era a pi n o pria- 
lissiino a procurarle od a produrlo, iiì forza di (juol- 
r altro suo radicale principio, d< 1 libero esaioe e dello 
spirilo privalo. DÌ falli si prenda a considerare in 
primo luogo, come appunto da quel principio fosse 
germogliato, nel campo teologico, il naturalismo prò* 
priaroente detto; trasformato poco stante in razionali- 
smo biblico, e nei sistemi mitici, per lo scopo di se- 
durre più facilmenle, rilennla la fisoiionìiii biblica e 
scriilurale : e fossero germogliali iio! rampo lilosofico 
(dove il libero osaino si appellava ragione cniancipala) 
errori in gran numero. I quali cominciarono colla du- 
bitazione universale di Cartesio; il quale rinnegando i 
dettati dell' antica sapienza e le testimonianze del co* 
raunc senso degli uomini, malgrado che fossero esse 
in accordo perfetto con gF insegnamenti della fede 
( dellali e leslimonianze assennatamente e maestrevol- 
mente rilevali e propugnali nelle scuole dei secoli 
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precedeoli ), lastricò la strada, tn vtrtì^ della sua indi* 

viduato evidenza, a svariali sistemi, erronei lulli, qual 
più (jual merio, Ira s»? conirnrj e ()Ugiiaf»l! : pervenen- 
dosi cosi alle nebbiose astrazioni atcniaonc, che pog- 
giate sopra ipolesi al lutto gliirihizzose, e sopra affer* 
maxioni affatto arbitrarie, si risolvono da altìmo nelle 
siranetze dell* idealismo e deli' egoismo» nel tetro scon- 
forto del nullismo, e nelle assurdità del panteismo. E 
si consideri in secondo luogo ; clic mentre si perverti- 
vano il) tal guisa le menti, le sèlle mostratesi allora 
ìli Inghilterra ed in baviera, presero il còmpilo di 
volgere a mire pratiche, politiche e sociali, tulle quelle 
ree dottrine : con che ecco ì popoli porsi sullo sdruc- 
ciolo delle sedizioni e ribellioni: ossia ecco procorale, 
mercè lo svolgimento del protestantesimo, quelle oc- 
casiorìi e quelle opportunità di che si parlava. Nè ciò 
bastò; inipcroiocchè «piì appunto è da riflettere in 
terzo luogo, come le già procurale occasioni ed oppor- 
tunità ricevessero altro grande eccitamento, conforto, 
e rincalzo, per la dottrina intorno al potere, pure ri- 
cordata innanzi, dell' antico gallicanismo: il quale com- 
misto ora al più recente, s' incontrava nei risultamenti 
e negli efl'etti eoi proh slantesimo. Per modo che sor- 
rette da colanti pernic'osissimi errori, le sedizioni c 
ribellioni vennero allargandosi, ed imbaldanzendo; fìn- 
chè tra stragi e nequi/ic, riuscirono a proclamare 
( quasi corollario di quella seconda conseguenza della 
dottrina intorno al libero arbitrio ) un principio, che 
inchiude la violazione ed il rinnegamento di ogni qual* 
siasi diritto; il principio cioè del rispetto ai falli com- 
piuti ; che per sè solo accenna già a quei due orrendi 
mostri, che soru) il conmnisnu) e il socialismo: ossia 
acceoaa alla dissoluzione estrema della società. 
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g. IV. 
ùmelusime, 

tali erano lo tlollrme gallicane e le sequele ili 
tfsse, li dogma leslè «ielìnilo, che di nuovo le ha cou- 
datisate ed al tulio conquiso, non può non apportare 
tanUif^i imporUfilissìmi, exiandio alle poliiiclie e civili 
kitliliiBioni. PQrIroppo itisin dal tempo che gli stati 
cominciarono a deviare dalle norme cattoliche, hanno 
offerto il miserando spellacolo di un variar conUtiuo, 
confuso, incerlo, ma sempre doloroso, nelle forme e 
Dcile leggi (!25): segno ev idenlissìmo (secondo avverte 
OD gravissimo Autore ,24) seguendo gì' insegnameoti 
dì Àrtalolile, di Tucidide e di Ulpiano) segno eviden- 
tissimo dì ordini magagnati e gaasti. — Tultavolta, es- 
sendo nel piacer di Dio che gli Stati, nei tempi e per 
le vie di sua santa ed arcana Provvidenza, debbano 
rislorarsi , nobilissimo e tulissinto modello essi esem- 
plerebbero , se si facessero a rilrane, in ragione delle 
rispelli ve possibiliù, della varia condizione de* luoghi, 
e del vario intreccio delle circostanse, dagli ordini 
della società ecdesiasiica , che sono ordini instituiti 
dalla Sapienca medesima Increata. Nè si creda che ri* 
vtndìeata ed integrala V auloritii sublime dei Capi, le 
membra ne rimangano c'[ilpesle. che Htizi la pros|ierilà 
delle membra, la saldezza de' loro diriui, non può al- 
trove rinvenirsi che nella indipeiidenlc vigoria dei 
Capi. Al modo stesso che le facoltà dei vescovi e del 
clero minore non sono rimaste lese, nè pregiodìcalc 
per la infallibilità Pontificia : al modo stesso i diritti 
4e\h famiglie (^5), e degl* instituli, si vedrebbero efll- 
caceroenle mantenuti, e protetti, sotto V egida polenlc 
di Capo autonomo. Per lo che ogni callolico» dico me- 
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OfHf sto nomo, eompreso 1* animo di «inore* 

di devozione, dì gralìtudine illimilnl», innalzi fervide 
preoi, 0(1 incossanli , aflìnchò 1* Alii«simo e la Bma 
Vergine Immacolata si degnino profondere grazie e 
doni sui Capo Augusto dei Ponfffice, che ha debellalo 
nel gallicanismo il germe delle ree innovazioni : si 
faccìan voli per la sua presiosissima vita, acciocché 
e compia l'opera sui penda, e ne goda : si, profluvio di 
doni e grazie s' implori sul IX Pio, magnanimo, grande, 
immorlale (26). 



NOTE 



fi) Beco un traUe notevole di quella pretieiissinM lelteri«.«M.«. 
n INIatatevi nella dlleUone dolce della caritè aenaa veruna dubi- 
tasioncy ma eonrormitevi, e confortatevi col voatro cape dolce 
6esò ; Il quale sempre dal principio del monde inlino alf ultimo 
na voluto, e vorrà che verun grande fatto ai facesse mai aanta 
e molto sostenere; adunque senta Umore veruno vi gettate tra 
questo spnie.col vestimento forte della carità. Oimè, oimè, non 
altentate i passi per qnesto fatiche, in verun modo temete la 
ftta dei corpo vostro, cioè, che voi temiate di non perderla, che 
Dio è quello, che è per voi, e se bisogna dare la vtte, volonta- 
riamente si debba dare » Là lettera non sembrerebbe pro- 
prio scritta dalla Santa ni magnanimo Pio IX; e che quel glo- 
rioso ne abbia già appuntino osservalo i consigli ? 

(2) Pier d' Adly maestro di Gorson narqu»' a Compiegne nel 
1350, mori in Aviffuone nel — Jean r.hr»rlier. appellato 

Gerson dal villaggio dov«' n.icque nel 1565, presso Rcthel, dìo- 
CPRÌ di Reims. 

(Z\ The e<5tin<a la «cisma il novello as<innfn fnsse sialo ^nbito 
rejetto. si dimostra per la bolla dello stesso Martino V ; il qual« 
condinoando le appelUaìoni dal Papa al Concilio, fundamentaU 



ptmiius roòiir iuìntxU delta pnlua tuperioritòt aieeooM Hm 
il iDeiÌ«8iaio GenoD: e sf dimoslra per ua decrvlo del Coocilìo 
di Fireosei seeoodo eui, bencbè non $ub verbo eignoHter, la- 
pliciUmente però e logicameole, è riprovato I' asanoto Goataa- 
lieae. B noto cbe '1 Concìlio fu (raaferito a Fireoio da Fer- 
rara, dove era alalo eoorocalo ; quando le esorbilanie dell' ado- 
oaiiia di Basilea, avcao fatto riguardare e ritenere quella Bioolooe 
vero eonefllabolo. 

(4) Almain De domln. nat, ctv. et eccles. quaest, resumpt. — • 
Opcr. Gers. lom 2 pari. 4. De remed. cantra fidutat.; V. pure 
tuoi. 4. — De polLòt eccles. et late. qu;tcsl. I. c;i|i. 1. e cap. 0. 

(5) lUeum est consiliuuif el aequitas, mca est prudentia, mea 
est forlitudo. Per me legea re,ynant, et leijunt cundiloreó justa 
decernunt. Prov. Vili. ( Nemjìe nude tsl it>nsiliuiiìf aequitas, 
prudentia, forlitudo^ sapiens jnstaquc leyisUitiOf inde sunt et 
principiilus ; sciUccf ab uflcnin Dei sapientiri fnrtiter quidem, 
altamen sauviter uninin dispi\nentì ). mudile enjo flegrs et in- 
telligite^ quoniaìn datn est a Domino potesfas rahis Sap. IX. 

(6) Polest tamen Ei { Ponftfui ) suhjacere itècidenfer ratione 
connexionis alicujus causac spnilualts^ sicul habetur Extravag. 
de judf'ciis; cap, nwit. elo. — Aegidius ftomaouf, Quaeet* 
Disput., art. 4. 

(7) Jean de Paris, comunque avesse preso a difendere Filippo 
contro Bonifacio, pure ammetteva: » Quoti Papa possel aiiquld 
faetire iu populOf unde prioarelar ille seeulari AoAore, ei depih 
nareiur a pofuio in crimine eceteeiaetico. Tract. de poteat. fu- 
gali, el pap. eap. 7, et cap. i3. 

(8) » Omnee Aomfnes, principee ei aUi, eutjecliimem habent 
ad Papamg in guofilKin eorum iarisdictiwibMt tempttraUiat», 
et iiominio abati veltent^ centra legem divinam et naturalem^ 
et poteet eaperioritae itta nominari poteetae direetiva et ordlna- 
tlva polfM quam civilis. » Gerson, Sermon. de pae, et unii, f/all, 
eoDBÌd. K. 

(9) Jean Major nato in iscoiia, dove mori, dopo avere lungbi 
anni insegnato a Parigi: ma però da non confonderlo con on 
altro del medesimo nome, precettore di Luigi XI , mentrechè il 
nostro era slato maestro di Almain, di cui si dirà or ^ra. — 



Digitized by Google 



ti 

Àdonqiw Jeao Hajor professò questa seoiensa: » Quod Pontlfex 

htibeat aliquod Uominium in Umporal(bu$ causaltUr* hoc 

milius est ferendum, nee fst alienum a dietU nwtrii* » In 4. 
Sari. Disi. 24, ad 4 argom. 

(40) Almain, personaggio di tal credUo, che era stato scello a 
sostenere le ragioni di Luigi XII di rincontro a Giulio li; AImsin 
conimcnlando Geliamo, filosofo nominale dell' antica scuola, certo 
non sospcUo dì papismo, slabiliscc: » Quod in casu^ si conlin- 
geret f principem scculnreìn nbuli re sua in pernickm diri' 
stianitati'i vel fìdvij ita qnnd ille abusus fssrt <n maximo no* 
cumento^ prò consce ti (tutu' felici lata acleniw, /'apu hubetet so- 
lum potcstatem dccUn andi , iy.niìn principem ('sse dcponen- 
dum. » De poi, ecc. el i.«ic., quacsl. 1. c;ip. 9. — ad cap, I. 
quacst. I. Och.'imi. Ed in qu.inlo al ^^iuraincnto di fedcllà inse- 
gnarono Mniain et Ochinio »» non posse Papam absohrre sen 
relaxart' (fhsolute, posse crnjnitd cnttan. Ibid. ad cap. 12. 
Odiami. — Anzi slcssi Autori in altro luogo non ebbero dif- 
ficoltà di affermare »« Quod ubi ad quos ^f ocfat imperaloris 
dtjtoiiiio tìon possint aufcrre, vel negligant^ devnivitur poteslaa 
auferendi ad Surnmum r» nlificcm. » Ibidem ad cap. 8. doct. 
Ocbami. — Ed io altro- luogo il medesimo Almaio ritoroaodo sul' 
1' argonento scrive « Papa hab%t pUnam poU$latem^ prò 
crimine eecltsiastieo^ » ibid. 

(Il) Nelle aDticbissiine monarchie non mancavano le assem- 
Mee. Esse si componevano per ordini. In Francia gli ordini 
erano tre; cioè 1' ordine eccleslasttco, V altro della nobilti, e 
quello della borghesia, o terso stato. — Nel già reame di Napoli 
erano similmente tre gli ordini; ma vi era piccola varietà nella 
composixione di essi. Coocioasiachè, dopo l' ordine ecclesiastico, 
venivano i feadatarjy e quindi gl* inviati delle Città regie, appel- 
lati sindaci. Ha con ciò non si creda che la borgliesia, ed i no- 
bili sema fendo non vi partecipassero. Giacché, siccome nel na- 
poletano le citlà regìe vivevano con la separaiione tra ceto no- 
bile e civile ( per modo che il corpo nobile nelle città si 
vantaggiava, sotto certi rispetti, sopra i fendatarj );; nei parla- 
menti la borghesia ed i nubili seiizi fondu, comunque non for- 
maì>sero orUiai per bc, andavano compresi e cousidcrali nei ceti 
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« iépiriitoni delle eittt. Ita il Tegi(t wpn aq^ooMilo I 
mio libro sulla IfobiUà, tue leggi, ed insUML Napoli, Up. dcfH 
Aceatloneellfy IS70. -» B la mìa lettera sulle Costituioni do- 
derooi ehe ebbe il grande onore di essere ioserila per Intaff 
nella Givillà Cattolica. — Serie VII. Voi. IV. 

(IS) £ceo i qoesiti lodirilti alia Untfersilà: ed il Responso. 

•t te penple fran^als peut-il ètre dèlie et absoos do seraent 
de fidélilé et d* obéJssance prète è Henri III 7 Le penple frtn- 
^fs peut-il en sftretè de conscience s' armerà se liguer, lerer de 
r argent pour la dèfense et la conserration de la religion ealbo- 
liqoe, contro les desseins impìes du méne Benri et de se lan- 
teort J » — Sor cotte que&tion ( parole del decreto ), la FacnIlA 
de tl)éo!o<;ic, assemblèe le 7 jour de janvier 1580, au collège 
de Sorbonne, après la pricrc pobliqnc de toos Ics ordres de la 
Facullé el aprùs la nlos^)C du Saifil-Espnt, a cnlendu IdUs, et 
cliacon des docleiirs prcsrnis, ;iu nonibrc de soixanle-dix. Et 
après une mùre, consciencieusc ri liltie délibéralion, sur les rai- 
sons nuinbrcuses ri diverscs, liréeb l.i plnpart de la SainU'-Écri- 
Uire, d<'s sacres canons, et dos d('cri [> do > 'uvcraiiis Ponlifcs, 
qui onl Ciò produiics , le d('}tn de la r.iciillé, personne ne 
lérlamant , a proclaiiié les conrlusions ^iiivanl«'s , doniices par 
manière conx'il, per mndunì cunsiln, p(»tir (ìriiviiM- Ics con- 
scienccs «!• fnnl scrupnie mal fonde. I.** Le peuple fran^ais est 
delie du serment de iìdélilé et d' obéissance prélé è Henri; 
11.^ ont peul en sùreté de conscience s' armer, se ligner, iever 
de r argent, eie, 111.^ ces conclusions sereni cnvryées an Pape, 
afin qo' il les con6rmc par I' aalorité du Saint Siègo, et qn* il 
▼tenne au secours de T Église gallicane, eipoaée à de si grands 
périis. V. Sponde, année n. 3. 

(15) Con la morte di Enrico III sensa Gglinoli era man€ala;la 
Hnea Valois» cbe derirara da Filippo l' aodacr, primogenito di 
s. Luigi. Però la corona spettava alla discendenta di Roberto^ 
eonte di Cbiaromonte, già fratello cadetto di Filippo l*aodaee. 
Il qnal Roberto per la moglie^ reditiera della duebea di Bourbon^ 
am preso a cosi nominarsi: nome cbe tramandato ai suoi po- 
steri è addivenuto cotanto glorioso nei liuti Europei. Con tntlo 
dòg alla morte del III Enrico» colui ehe tenera luogo di primo» 
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genito Mila cisa BoiImmì era «ppwito Borico il gnnde, IV pel 
traila di Franeia. Cliè aeUiana ascine BgH dal eonti dì Vaodonie, 
KBea aeeondogenita Balla eaaa di CbiaroBìonte, pure godeva della 
primogenitura, perchè mancata innanzi la lìnea primogenita Mont- 
pensier. Ma Enrico $' intitolava ancora re di Navarra. Or siccome 
1 diritti di lui a quo! regno dipLiidcvaiio da anlieliì fatti e com- 
plicali, potrà forse tornar gradilu a qualclie lettore trovarli qui 
vbiariti. 

V antichissima stirpe dei re di Navarra essendo mancata nel 
1194 con la morie di Sanciu VII, la Navarra spettò per diritti 
di sangue ai conli di Sciampagna. Mancati appresso i maschi di co- 
testa casa, Giovanna recò con la mano la Navarra a Filippo il bello: 
il di cui figliiKiId Lodovico T altiero non ebbe che unica ligliuola, 
anch' essa nomata Giovanna. E venuto a morte Lodovico I' altiero 
( 1317 ), per la prima volta ebbe luogo, nella terca schiatta dei 
atfYrani francesi, I' applicazione della legge s ilirn. Perchè la eo- 
rena di Francia passò a Filippo il loogo, fratello dell' altiero ; 
■mire la Navarra, per la quale non vigera la legge Hliea, fa 
recata da €iofaBBa aoiidetli a Filippo eonte d' firrem, engiao 
éi Lodeirico l' altiero* Intanto la diaoendenia di Filippo d* Btnoe 
e di Giovanna più tardi ternioava In Manea. La qoale Jrediliert 
eeal della Navarra apoai Giovanni re di Aragona. i*are Bianca 
wm eMM ebe ooiea igliaola, Eleonora; che data in ispoaa a Ga- 
atone conte di Foii, gli recava la Navarra; cbe per tal modo 
ritomafa a prindpi francesi. Ma in fatto la godettero poco. 
Qìaccbè Ferdinando il cattolico fratello eonsangnineo di Bianca 
roconpava con t'arasi. Se non cIm non gran toaspo dipoi Caterina 
de Foto, pronipote in linea rotta di Bleonorat non avendo avnto 
firatelll, ed avendo tolto a marito Giovanni AIbreto (nonse preso 
da una provincia, che da antico tempo la sua Casa teneva in 
feudo ), ^li recava ragioni e diritti per la Navarra. E tuttavia 
Enrico iìgliuolo di Caterina e di Giovanni non avendo avuto 
anch' esso, che una sola figliuola, Giovanna . la Uiè in moglie ad 
Antonio Borbone, dei conli di Vendome : dal qual conjugio ap- 
punto nasceva Enrico IV.; che così per le ragioni e dirilU mà" 
terni s' intitolava re di Navarra- 

(14) Decreto deli' Università rispetto ad Enrico IV. 
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• • 
n Benri &» BouriMin peni cu doU èire boooré da tifare dt rei. 
— - On peot eo sùreté de eonscieoee adhérer i son parU, o« 
lui payer l' Impòt — On peut le lenir pour roi, sons celle coe- 
dillon poario qo' il soil cslbolique. — Un liéréliqae, on relipi» 
QB bonune eo debors de la commoolon de 1* Église, peot atelr 
le droil de regoer sor le pcuple francala. — Lea Pealifes romains 
n' ont pas le droil à* excommunier les rois. — Il est permis, 
bicn plus, il est nécessaire) de trailer avec la lieiirnai^, el les 
héruliques. » 

u Va F.uiilli ( uid.mine ces luoposilious, et loulcs autres sem- 
blables, il»'lriul a lous de parler contro le respccl dù au Siegc 
apostoliqucj ou rardinni Lé;»al, oii h Siiinlc Union, décla- 
ranl qu' on doil rclrnniher dii corps de 1 K;^lise , conime dcs 
membrcs altcinls d' tuie conlagion dangereusfi lou& ceux qui con* 
trcviendront à ir> dcfensps. 

Altro respon^ ' del 7 m;i^gio I5\M), reso dietro domande del 
Prevosto dei niercaiili r di molli notabili. 

« Henri de Rourbon esl liérctique, fauteur d' liérésie, enoeoii 
DOloire de r Kglise , rel.ips el nomiDéiDcnt excommunié; si, par 
baaard, il ubtcnait i' al>solulion an for exiói ienr, ii y aorait un 
périi maoifesl de dissimolalion et de perfìdie de sa pari, ei de 
mioe pour la religion; cela élani, les Francis soni leoos d*eoi- 
pécber qo'il oe moole sur le iròne, el d'afoir en berreor tonte 
lenlalife, doni le boi serail de faire la pali avec loi^ cen qoi 
le favorisenl doivenl élre rcgardés cooiroe sospecla d'bérésle, et, 
ao eooiraire, co doH rcgarder oomoie dea marlyrs eeoi qot 
■eoreol en eomballanl eonlre lai.!** V. Sponde, aonée 1590, o. 9l 

(f5) GioTa ravvicinare a qoeslo luogo le cose cooleoole odia 
nota S5. 

(16) L. 4 God. Tbeod. de Eplte, ci Ckrie, 

(17) €lem. foto eonUngiU de reUg* «fom. Trid. Set. SS cap. 6 
de Rtformat — I qoali testi sono beilaneole eomenlali da Pier 
Moneta (cap. 5 quaest. 2, conci. 2) ed ecconc le parole. « Lai- 

cu> quilibet nequit dc rebus cccle»iasticis, et ad pielalem perti- 
tieutibus dis^lOìicre. n 

(48) V. Giurba, /n Lonsult. Senat. àlm. c. 2 gl. 12 — 
p. 1 n. 41, 
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(19) L. 35 $. oU. Cod. tfe jlner. £icet — Nov. 87, e. 9, d. 123. 

(SO) «f EiiatMi ageretur de loco pio ei opere pio, odhue 
lomen, si aucloritate Episcopi inetilutum non fuerii, nongau- 
det privilegio et exemtione fori. *» Paln» L. Alleg. 171. ~ Ergo 
9i auetoritale Bpieeopi inetilulum futesei, de priPilegio et 
exmpiiono non ambigehattw^ — 

(31) « Circa eaueam Aonc effieieniem {i, e. mtcloriiatem 
episcopi) occurrii diffieultos, an sii necessaria iusiifieatio au- 

eioritatis espressae; vel sufficiat iaeiiae, suffieere {eonoludit) 

jusiificalionem tadtae » LoUerio, lib. I. quaest. 9. 

(22) V. Na|>odaDO, In Consueta si eeetes, — De Ponte, con- 
sult. 18 n. I. = De Rosa» consuU. 10. 

(23) La sola Francia fìnorn appellai:» per anlononiasia la ^'randc 
Nazione, dal 1789 (anno che rimarrà famoso negli annali del 
mondo per gli errori portentosi che furono slrombaiiati ) a lu- 
glio i87() ha mutalo dodici volle Cosliltizione — Ed un Gior- 
nalista, citalo dall' illuslre conio de Maislre, in una delle sue 
profondissime opere, assicurava nel 1790, che li reptibblica pos- 
sedesse già due aiilioni di leggi stampale; ed un milione ed 
oUoccnto mila schemi da discutere!! Oh che vorrebb' essere se 
si logliesvo ;i roiiliiiiiare ed csloiidere colesli rom[>iili. .!!! 

Ho dello innanzi che finora la Francia veniva appellata, per 
antonomasia, la grande Kation, ma non ebbi quivi agio di sog- 
giugnere come dal tempo, in cut le fu data cotal qualificatiooe , 
Blla facesse baralto dell' antica e vera sua grandeua, per se- 
gniroe un'allra al lulto fatea, illusoria, perverlilriee. B piacemi 
addnrne qol qualche praova. Né mi si rimproferi che aon cose 
in eerta guisa superflue, rispetto alla presente nota 33; ebè non 
potrcbbono poi dirsi tali, rispetto alla intera trattosione. Del resto 
le note possono a piacere trasandarsi. — Adunque grandeua 
vera ebbe la Francia ai tempi di Clodoveo e di Clotilde: gran* 
desta rera ebbe ai tempi di Carlomagno ; e r ebbe ai tempi di 
Luigi il giovane. Il quale, posposto ogni rispetto umano, prese 
a difendere, quanto potè, contro il re d'Inghilterra (che repu- 
terà suo rassallo) S. Tommaso di Cantorbery; e di poi sì con- 
dusse in pellegrinaggio ad adorarne la tomba. E similmente 
grandezu ?era ebbe ai tempi delle Crociale (tra te quali non 



è da diflwalicare qnella combaltola in Occideoie contro gK Albi- 
geli); lempi gloriosissimi, che ricordano un S. Luigi. Ed meora 
li mostrò vencemeiite gfaodc Luigi de Valois, qufQdo inlese le 
aringhe del giareeonsulto €«gnieres, suo arrocato geoenle al Par- 
laoiento di Parigi, e le Coraalte del Parlamento stesso; e di 
poi iotese le peroraiioni del vescovo d'Aolno, quindi Cardinale, 
inlomo a disputate giurisdiiioai ecclesiastlefae; Ei proprio senten- 
siò in favor della Chiesa ; per lo che fti universalmente sahUato 
eoi tileio di vero cattolico. — Che se la Praneia nei lempi che 
vennero appresso, per le disastrosissicie sue guerre civili, e per 
lotte formidabili e memorande, che ebbe a sostenere contro for- 
tissimi Monarchi (basti rieordflr qui quelle contro idue Enrichi V 
e VI d'Inghilterra: i quali proittsndo di alcuna delle guerre 
civili ccnnste testé, malgrado vassalli, apo<;nnvano nientemeno 
che alla successione stessa dol trono di Frnncia ; e le altre 
contro (ari» V); che se la Fran'^ia, si ripplii. in liilli (juci pau- 
rosissimi fiaiigerili, ebbe a subiii- niiur oslromc, ciilaciilà forali; 
perfino la prigionia di due Kc veraconientt> i M>allrrpschi ; nulla 
ostante tulio ciò, ylloia Ella non peri, anzi risurgtMiU' si ripre- 
senlava sempre più vigorosa di prima. Ma donde Ir.u'v.i Ella lanla 
fona e lanla virtù riparatrice? La traeva dalla coblaiile e viva 
sua fede verso l'Augusta Religion cattolica ; e la traeva dalla 
sincera devoiione vcr^u il trono de' suoi logillimi Monarchi. 
Ma ohimè! giunge in fine il tempo, in cui una malvagia genìa, 
emendo riuscita dapprima ad offuscare la purità dei principi e 
del sentimenUi pervenne di poi a surrogarvene altri al tutto falsi 
e perniciosi: con che la Francia perdette la sua vera grandetta» 
e rimase spoglia di ogni virtù riparatrice. Di (atti eccola al ricor- 
rerc di tristi casi, eccola non solo prostrata, ma in tutto esinanila. 
Sol^meoCe conforta il pensiero, ohe da molti lustri un gran 
sumero di suoi generosi figli, a traverso di sacrilici di ogni am- 
nierat si son dati a ricalcare le orme gloriose degli antenati. 
Ma ciò non basta per ridonare alla Praneia l'antica fona, per 
ridonarle la virtù riparatrice: sarebbe uopo che lo Stato esso 
stesso (e dico lo Stalo secondo i suoi fondamenti ed ordini ge- 
nuini, non secondo i fiUizii), che lo stalo esso stesso si rivolga 
•Ma SMCteima Meliglon di Cristo di cui la Francia é la prime- 
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genita figlia j si rivolga al Poatefice, la cui difesa alla Francia 
viene imposta dalle gloriose sue tradizioni, c dalla eroica sua 
storia; e si rivul;;.! al Rnppresontanto Icgillimo di tanti illustri 
Monarchi, clic logillimametiU' sedetlero sul suo soglio. /( qual 
Ruppresfiilanie It'iiiHimo, e V ouqusta Doniinj che Iddio gli 
delle Compaq,'!!.!, uscita i^ià di qiiell eroica Casa, che per vetusti 
attacchi ben può appropriarsi le glorie della gran Contessa d' /- 
talia; entrambi, in momenti cosi solenni, son da reputare perfet- 
tamente fornili dalla Provvidenza di alliludini tali, e di virtù 
tali di mcnle e di cuore, da renderli emulatori generosi degli ec- 
celsi rispelUvi antenati. B non basta ancora, sarebbe altresì a deside- 
rare, che quel Potentissimo Sorrano, cui sembra aver la l'rovvidenu 
assegnato, in questi tempi supremamente critici, Il Debilissimo ed iu- 
vidiabile eòmpito, di perfeaioDare opere tragrandi, rigeneratriei, du- 
rature, voglia aggiugnere alle preaiose gemme di cai ha già abballile 
la tua Corona, ed alle altre con cui certamente Rabbellirà, pur 
quella pregevolissima, di aver lui cooperato a riaJiare il più an- 
tico e cavalieresco Trono di Europa: il trono sa cui sedeva Car- 
lomagno^ anche pria di cingere il DiadeoM Imperiale: appunto 
quel Diadema che ( salve le differeoae rispondenti alla ragion dei 
tempi ) per arcani Consigli della Provvidenia, andrà a pesarsi sulla 
Pronte augustissima del potentissimo Sovrano, cui ionanti si lodava. 

(24) Optabik quidem esl, et tum primis expedil Beipubìieae 
ut lepes tini hnmoiae, ef perpetuo eoidem terptntur: unde 
etinm ad mutaiionem legum difficHUme tardissimeque deseen- 
fiere debent, qui ad clavum reipuhlicac sedent, et legihns fe- 
rendis praesunt; adeoquf pxiestat lel deterioreSy et inantimo- 
diores ab'quns leges finniltr, alque inviolabiliter retìnere, quam 
vel optimas coìnmodissimnsque fin (ut e ; .sed a quibus crebro et 
temere levique momento reccilcUur. DiUirimus hoc rx oracuio 
ThuciiUdis 'jravi.ssimì fltslonci lib. Z; et ex Jrtstotile 2 polii.; 
quibuscntn con.^i-iisit Ulptanus in L. 'ì. D. de Consl. princ. ; 
quando m rebus nocis conslUuendiSj quibus rccedutur ah eo 
jure , quod dia nequum l isum est , exiyit evidentem utili- 
tate m ; id est, ut fìespublica aliter salica esse vix pouU, 
— ' RittcrshulìnSj Expositio methodicn Novellarum Gap. Ili proem. 

(25) Ho dello nel testo diritti spetlanU alle FamigUe: il che 
prewppoDe» cbu esse funigU^ cooNTTato aTesaero tleia eh* 



proprio, ciiandio surte le società civili, o Stati che Toglian dirsi. 
Or appunto cotesla mi sembra essere h dottrina conforme a verità, 
conforme ai priticipj caltolici : di più è dottrina feconda d' impor- 
tantissime cons(*j?uf'iii»\ Avvegnacliè potrebbe dimostrarsi per più 
vie, pure Iraltamiosi di una nota, basta fermarsi sopra alcune 
brevi osservazioni. Innanzi tnlto è indnbitato, che le famiglie sieno 
il fondamento delle società e deyli Slati; non jiotoiido individui 
sema raniiglic con^lidiirc uno Stato, osideclic dee desumersi, che 
appunto le tamiglie sieno slate origine f germe delle società, e 
degli Slati: o sia questi debbono essere provvennti, e si sua éih 
vuti f'.rntare, per nmpliaiione delle famiglie. Premesso ciò, noo 
s' intenderebbe facilmente di qu ii modo la foriDasione de<^li Stali 
possa escludere, anzi si dica di più soffocare, ogni qualsiasi vita- 
lità ed asione delle famiglie, cioè degli elementi proprj dì esii 
Stati. In rece è insegnamento alcoru, clie nei corpi mliti (alla 
coi analogia discretamente posson richiamarti gli Stati), sebbene 
non ri rimangano, nel proprio ed eminente loro essere, le forme 
elementari; vi rimangono però a modo degli estremi che ti riu- 
niscono In centro cornane, tamquam extrvmu in medio. 11 che 
significherebbe che, sarti una volta gli Stati, le famiglie debbono 
lattavta mantenere in quelli ana cotal loro propria vitalili. Né 
la feriti della enunciata conclusione può rimanere oscurala da 
quel che scrisse il marchese Beccarla, il quale seguendo Rousseau 
prete a propugnare la contrarla senlenia. Osservara Egli {dei 
delitti e (felle pene cap. 35, 26) cbe riconosciuta una vitalità 
propria nelle famiglie, rappresentate naturalmente dai rispettivi 
capi, i figliuoli di famiglia reslercbbcro quasi allretlanli schiavi; 
siccome interveniva appunto nell'antica Roma, i iilil.'. osservazione. 
All'uopo si riflclla, che i figliuoli di faniij^lia pervenuti ad età 
legittima, e verificale altre condizioni richieste, laciimoiite po- 
trebbero acquistare la condizione di padri di famiglia; anzi po- 
trebbero farsi princiino di altre famiglie. (Il che, per dirlo in 
passando, dette cominciameiilo alle borgate, od alle comunità, 
giusta la (lollrina dell' An^'» lieo ). Ed in (|uaiilo all' addoUo esem- 
pio di Koma, piuttosto sarebbon da notare i prndculissimi accor- 
gimenti, coi quali quei solenni giureconsulti seppero cnntempe- 
rare 1 diritti dei padri di famìglia, con le esigente dei figliuoli. 
Ut dando stare che '1 diritto sopra la Tita dei figli, intin da 
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prima dei tempi di Adritiid, se non tbotlto per legge espressa, 
certo era andato in desuetudine; con la distiniione dei peculi, 
e con alcune lei^^i speciali intorno alla emancipazione ed intorno 
alle secondo noize, era stalo acconci unciite provveduto agi' inte- 
ressi ed ai vantaggi dei tìgli: in somma la sapienza latina si era 
studiala di scio<!licre discretamente un nodo, che Beccaria e Rous- 
seau vorrel)l)ero bruscamtiite (agliaio. Appositamente Cicerone 
nell'opera de HtpubUca (opera rinvenuta non gran tempo nel 
Vatiemo, e pubblicata dal Mai, ^8:22, I. I.) copiando Platone, 
rilevò i pernici(>sis>iini elTelli dtlla falsi dolirina, che Si com 
ball<? ut privati doinus vacci domina tione, ut pater fìlium 
nietuat, fitius palrem ne;;)iga(, absil omni.s pudor; ut piane liberi 
sint. » Per le quali cose ritenuto, che, eiiandio dopo surli 
gli Stati, sia da riconoscere e mantenere nelle famiglie, go- 
vernate e rappresentato dai rispettivi capi, una certa lor pro- 
pria vitalità; ecco discenderne tre rilevantissimi corollari. I. La 
varietà delle condisioni, in cui negli siali «ià constitoiti Irotansì 
distribnlle le famiglie , essendo sequela della vitalità di da- 
seuDa^ delle attitudini ed operasionì che ne dipendono, vuol* es- 
sere osservata quella varietà, e guarentita, al modo stesso che 
si è già detto delle rispetUve vitalità. — II. Il suffragio uni- 
versale riuscendo da ultiino a vilipendere ed annullare la vita- 
lità delle famiglie, quale dee attuarsi nei rispettivi capi; va 
riguardato esso suffragio universale come sovversivo degli ordi- 
namenti predisposti da natura alla institutione degli Stati. III. Sl- 
milmente sovversiva degli ordinamenti ansidetti è la massima 
ebe stabilisce la onnipotensa degli Stati ; siccome quella che spo- 
glia le famiglie di ogni propria vitalità, ponendole in piena balla 
dei governi; in guisa che sotto lo impero della massima enun- 
ciata, non solamente qualsiasi diritto delle famiglie, ma pollino 
il di loro medesimo Enstre, perfiiiu, cosa orril>ile a dirsi ! I<i co- 
scieiixa, e la religione, addivengono, dienm così, precari»' j do- 
vendo ogni cosa riconoscersi in grazia de! governo 

(26) Simili voli, per quel che spella illa città e diocesi di Galli- 
poli, furono umilmeiiie r.i<->e:::nati ai piedi dell' adorato Pontefiee, 
con una elegante lellera latina, piena di nobili ed afTelluosi senti- 
menti, indirilta al Sommo fiorarca dn! degnissimo Vescovo della 
Diocesi, illustrissimo e reverendissimo Monsignore D. Valerio Laspro^ 
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